MANOVRA FINANZIARIA PER IL 2004

(Audizione del 9.10.2003)

La manovra finanziaria per il 2004, prende corpo in una perdurante fase di stagnazione economica che caratterizza ormai da tempo l’economia nazionale ed internazionale.

Le previsioni macro economiche sull’evoluzione dell’economia mondiale sono state via via ridimensionate ed il ciclo economico rivisto costantemente al ribasso. 

L’incertezza sembra essere la caratteristica principale che incide negativamente nelle aspettative delle imprese e delle famiglie.

Gli indici di fiducia dei consumatori sono tra i più bassi degli ultimi anni. La debolezza dei mercati internazionali, considerata la nostra storica vocazione dell’export, rappresenta un fattore di particolare gravità, soprattutto se al ciclo economico negativo si affiancano una tensione sui prezzi ed un basso livello della domanda.

Va anche considerato che l’economia italiana, oltre ad aver praticamente azzerato i suoi ritmi di crescita, ha subito una continua diminuzione del proprio peso nel commercio mondiale, soprattutto nei settori più dinamici ed innovativi. Pesa, in questo ambito, la mancanza di una seria politica di investimenti in innovazione, ricerca e sviluppo, sia da parte del pubblico che dei privati.


Quel che si evidenzia è una preoccupante caduta dei livelli di competitività del nostro sistema-Paese e del carattere non congiunturale delle difficoltà della nostra economia.

La struttura produttiva nazionale, sotto la spinta della globalizzazione e della unificazione economica della Unione Europea, ha visto l’avvio del processo di liberalizzazione e privatizzazione, ma anche un sensibile ridimensionamento del numero, del posizionamento strategico e del ruolo internazionale delle grandi imprese, con la conseguente uscita dal sistema industriale italiano da settori produttivi strategici.


Il ridimensionamento della struttura produttiva del Paese è stato accentuato dall’arresto dei processi di liberalizzazione dei mercati e dal consolidarsi di posizioni oligopoliste, che stanno rallentando il processo di liberalizzazione e privatizzazione.

A questo indebolimento della struttura produttiva ha fatto riscontro la sostanziale assenza di una politica di spesa pubblica dinamica, centrata sulla modernizzazione e la razionalizzazione delle infrastrutture, delle strutture amministrative, della ricerca e dello sviluppo tecnologico, del sistema educativo e delle risorse umane.

Anche il sistema bancario, nonostante il vigoroso processo di riorganizzazione e concentrazione, presenta carenze gravi nella definizione di strategia mirate allo sviluppo produttivo, soprattutto nei confronti di tutto il sistema della PMI.

In questo quadro di difficoltà, la piccola impresa e l’artigianato, che si trovano a sostenere il peso principale della crescita e dello sviluppo, devono sopportare lo stentato cammino economico delle riforme strutturali e di politiche tese alla modernizzazione, all’aggregazione settoriale e territoriale e all’internazionalizzazione.

La riduzione e riqualificazione della spesa pubblica corrente, resta una priorità del paese, posto che il peso del debito pubblico ci conferma al primo posto della poco lusinghiera classifica dell’Unione Europea, con un valore prossimo al 107% sul PIL.

Mai come in questo momento, dunque, è necessario coniugare rigore e sviluppo.

Oggi ciò significa avviare riforme che riducono significativamente il debito e contemporaneamente finanziare politiche di rilancio dell’economia.

Non vi è altro modo, d’altra parte, per cercare di agganciare la ripresa internazionale, quando essa verrà, e per rispondere positivamente alle diffuse preoccupazioni sul nostro debito.


Aumento della competitività, rigore, sviluppo, sono i termini entro cui giudicare la manovra. In questo quadro la Finanziaria per il 2004 non appare all’altezza delle sfide denotando poca lungimiranza ed audacia; soprattutto non mette al centro di un progetto di politica economica le grandi risorse del paese: l’impresa diffusa, l’artigianato, le piccole e medie imprese.


Va sottolineato, in questo senso, che la scelta del Governo sui tempi e sui modi di elaborazione della manovra complessiva per il 2004 ha clamorosamente disatteso le reiterate richieste di tutto il mondo delle PMI di un nuovo metodo concertativo che permettesse di superare stanche modalità di confronto tra Governo e parti sociali concordemente giudicate inefficaci.


Non mancano certo, in una Legge Finanziaria dalle molte ombre, anche alcune luci. Ci riferiamo in particolare:

· alla riforma della CONSIP e soprattutto alla possibilità, ora reale, per le piccole imprese di partecipare ai bandi di gara per le pubbliche forniture;

· alla proroga per tutto il 2004 degli sgravi fiscali del 36% sulle ristrutturazioni edili, che la CNA aveva richiesto a gran voce anche prima della presentazione della Finanziaria ed a quella dell’aliquota IVA ridotta al 10% sino al 31 dicembre 2003, che dimostra l’impegno del Governo a sostenere l’adozione strutturale di questo provvedimento anche in sede di Unione Europea;

· alle misure di sostegno al made in Italy che tendono a salvaguardare la qualità dei prodotti italiani in particolar modo nel settore del tessile-abbigliamento. Al fine di rendere più efficace l’intervento è opportuno prevedere un pieno coinvolgimento delle Camere di Commercio e delle Associazioni di categoria sulla definizione delle modalità di funzionamento. Nell’ambito delle misure tese a valorizzare il made in Italy, appaiono, tuttavia, controproducenti le disposizioni in materia di diritto d’autore che rischiano di penalizzare molte piccole imprese che operano nel settore del design;

· allo stanziamento di 10 Milioni di Euro per consentire ad Artigiancassa di concedere credito all’export, alle imprese artigiane, dando finalmente, attuazione ad una norma della Finanziaria 2001.

Tali segnali di attenzione, talvolta poco più, si perdono però in un impianto globale della manovra che è poco credibile e del tutto insoddisfacente.


Impensierisce, in particolare, l’utilizzo sistematico di misure “una tantum” che nella Finanziaria 2004 hanno assunto la veste dei condoni: condono edilizio, concordato biennale, proroga dei termini per accedere al condono tombale.


Gli obiettivi vincoli di bilancio non possono essere considerati perenne giustificazione per norme tampone non ripetibili nel futuro. Inoltre, va sottolineato il fatto che gran parte delle risorse che vengono drenate dai vari condoni provengono dal sistema dell’artigianato e dell’imprenditoria diffusa e che solo una minima parte di esse vengono destinate a politiche di sostegno e di sviluppo per il sistema delle piccole imprese.

Innovazione ed incentivi

Dalla presentazione dei contenuti qualificanti della Legge Finanziaria e degli eventuali provvedimenti collegati, emerge poi la scelta di connotare gli strumenti di sostegno agli investimenti delle imprese in direzione del riconoscimento della centralità dei processi di innovazione, ricerca e sviluppo.

Questa scelta coglie uno degli snodi centrali della sfida competitiva con cui le imprese italiane si stanno confrontando. Al riguardo riteniamo però necessarie due segnalazioni fondamentali. 

Occorre, anzitutto, che nuovi strumenti di sostegno tengano in debito conto l’esigenza della tempestività, della stabilità ed adeguatezza delle dotazioni finanziarie di riferimento. Ed ancora, se si riconosce che innovazione, ricerca e sviluppo sono questioni centrali per l’insieme del sistema produttivo del Paese, non se ne può allora non ricavare la necessità che vecchi e nuovi strumenti operino compiutamente secondo una logica di selezione di merito dei progetti, superando riserve a monte di tipo settoriale e/o dimensionale.

Quanto alla cosiddetta “Tecno-Tremonti”, sarà essenziale – per la definizione della sua capacità d’impatto – una più precisa indicazione delle iniziative ammissibili ai fini dell’accesso alla detassazione degli utili reinvestiti, per ora genericamente ricomprese sotto la cifra dell’innovazione e della ricerca, del design e dell’export. Nell’insieme, tuttavia, la misura sembra poco incentivante e scarsamente fruibile per l’artigianato e le PMI.

Le iniziative per la realizzazione di poli d’eccellenza (Istituto Italiano di Tecnologia e Collegio d’Italia) sono certamente utili. Ma, intanto, occorrerebbe concentrare gli sforzi sulle eccellenze già presenti nel sistema della ricerca italiana, favorendo la collaborazione tra le imprese e l’Università,  e soprattutto consentendone un più stretto collegamento con i processi di innovazione in una logica di valorizzazione e costruzione di distretti produttivi integrati.

Resta poi essenziale per l’impresa diffusa e per le piccole e medie imprese industriali  la questione dell’adeguato finanziamento del Fondo Unico per gli incentivi, istituito presso il MAP, che alimenta un’ampia gamma di interventi regionalizzati - tanto più importanti in relazione al trasferimento federalista di compiti determinanti per le politiche di sviluppo alle Regioni – nonché degli strumenti specializzati per i diversi settori, quali l’Artigiancassa.

Infrastrutture e servizi

Esiste un nesso forte tra deficit di produttività e deficit competitivo di dotazione infrastrutturale. Ma proprio i vincoli derivanti dal quadro della finanza pubblica richiedono una più attenta selezione delle priorità, che privilegi, ad esempio, le infrastrutture essenziali per la catena logistica in relazione agli assetti produttivi di livello territoriale. Bisogna operare, altresì, con interventi strutturali atti a garantire qualità, universalità ed economicità dei servizi di interesse economico generale, anche attraverso il contenimento degli oneri fiscali sulle tariffe e, in particolare, su quelle dell’energia. All’interno di questo approccio, bisogna poi migliorare la capacity-building di amministrazioni ed enti di spesa, anche come condizione preliminare ad un più marcato ricorso al project-financing.

Restano queste, a nostro avviso, le priorità d’azione sul versante delle infrastrutture. Restano questi gli interrogativi che vanno sciolti per rendere più concreta la cornice di riferimento dell’”Azione Europea per la Crescita” e la connessa strategia di finanziamento fondata sulla capacità di indebitamento della Banca Europea per gli Investimenti e, per quel che riguarda l’Italia, sulla trasformazione della Cassa Depositi e Prestiti in Cassa per lo Sviluppo.

Da questo quadro potrebbe essere fuori luogo la trasformazione in “Cassa per lo sviluppo” della Cassa Depositi e Prestiti che perderebbe il suo ruolo di erogatore di risorse per le infrastrutture realizzate dai soli enti locali per trasformarsi in istituto finanziatore di ex municipalizzate, enti, partenariati pubblico-privati tramite l’emissione di obbligazioni e la raccolta di liquidità sul mercato. I finanziamenti finirebbero così per essere erogati sulla base di logiche tipiche dell’istituto bancario e quindi non soggette, in molti casi, all’interesse pubblico generale.

Mezzogiorno

La quasi totalità degli interventi a favore del Mezzogiorno è collocato nell’articolo 39 (Fondo per le Aree sotto utilizzate) al pari di quanto stabilito nella legge finanziaria dello scorso anno.

Viene stanziata la somma di 2.700 milioni di euro ma per l’anno 2007. La logica è perciò quella della precedente legge finanziaria e cioè l’allocazione delle risorse negli anni successivi all’attuale: in particolare 2005, 2006 (con finanziamenti cospicui) e, con la norma di quest’anno, il 2007.

A fronte della situazione di ridotto sviluppo dell’economia del Mezzogiorno ed in presenza della difficile congiuntura nazionale, questo dato appare sicuramente non sufficiente a realizzare gli obbiettivi posti dal Quadro Comunitario di Sostegno.

In questo senso sarebbe utile poter utilizzare le risorse indicate nell’articolo 39 anche negli anni antecedenti il 2007, impegnando parte delle risorse sin dal 2004.

Contestualmente a questo intervento andrebbe comunque introdotto un sistema di verifica dell’efficacia delle risorse impegnate in termini di PIL, allo scopo di misurarne gli effetti reali.

La verifica degli effetti sul PIL è importante per comprendere le modificazioni dell’assetto economico del Mezzogiorno, anche in funzione della diversa distribuzione degli aiuti comunitari alle Regioni dell’attuale Obiettivo 1, all’indomani dell’ingresso nell’Unione dei Paesi dell’Est europeo, già deciso ed in fase di realizzazione.

Il meccanismo del Fondo è utile se si realizza la politica di aiuti all’economia delle aree sotto utilizzate  secondo gli obiettivi prioritari elencati di seguito:

· Crescita economica attraverso gli investimenti, sviluppo e diffusione delle imprese ed in particolare dei sistemi locali;

· Aumento dell’occupazione;

· Auto imprenditorialità ed auto impiego;

· Potenziamento del sistema infrastrutturale e del sistema di reti materiali ed immateriali;

· Sviluppo degli strumenti di governo amministrativo quale la semplificazione amministrativa regionale ed il sistema degli sportelli unici;

· Potenziamento del piano per la sicurezza; 

· Ricorso agli incentivi automatici quali credito d’imposta o la introduzione della 488 per l’artigianato.

La manovra conferma gli eccessivi poteri al CIPE rispetto alla destinazione delle risorse del Fondo Unico e delle Aree sotto utilizzate in materia di criteri ed allocazione delle risorse. Le piccole imprese corrono, nuovamente, il rischio di vedersi escluse da ogni decisione e perciò è sempre più necessario prevedere una forma di coinvolgimento delle parti economiche e sociali.

Fisco

La manovra si sostanzia in un prelievo fortemente basato sul sistema delle PMI e dei lavoratori autonomi, cioè sui soggetti interessati dal concordato preventivo senza che per gli stessi venga previsto alcunché di sostanziale, al di là della copertura per 308 milioni di euro a favore degli autotrasportatori attraverso l’agevolazione sul gasolio.

Il tutto in un quadro di sintesi delineato dal Governo, in sede di Nota di aggiornamento del DPEF 2004-2007, che in tema di entrate tributarie prevede una loro riduzione sul PIL dello 0,9% (335 MLD di euro pari al 24,8% nel 2004 rispetto a 334.4 MLD di euro pari al 25,8% nel 2003).

La prima osservazione è che il dato previsto dalla nota di aggiornamento del DPEF, che prevede un incremento del PIL reale dell’1,9 nel 2004, non appare realistico.

Se poi si esamina nel dettaglio la manovra, non pare credibile che la riduzione della pressione fiscale nel 2004 operi sulle PMI.

Infatti, sul versante fiscale si registra, da una parte, una serie di detassazioni e/o riduzioni di aliquota aventi natura congiunturale (investimenti tecnologici, proroga dell’IVA al 10% per le manutenzioni e del 36% delle spese di ristrutturazione), e dall’altra manovre di natura straordinaria (concordato preventivo e proroga condoni, ecc.). Contemporaneamente vengono previsti interventi a regime aventi natura antielusiva e/o antievasione (regolamentazione videogiochi, commercio rottami, limitazione del credito di imposta sulle riserve di utili, esportatori abituali/fornitori, ecc.). Come pure interventi di riduzione di aliquota per le società che si quotano in borsa.

Sotto il profilo numerico la manovra, delineata dal D.L. 269/2003, si caratterizza nel 2004, dal punto di vista strettamente fiscale, sul versante delle entrate, per 3.584 milioni di euro derivanti dal concordato preventivo, 666 milioni di euro dai videogiochi e 498 milioni di euro derivanti dalla proroga dei condoni fiscali. Sul versante delle uscite (riduzione di imposte), per 12,6 milioni di euro a favore delle società che si quotano in borsa, e 20 milioni di euro, quale effetto indotto dalla proroga al 31.12.2003, dell’IVA agevolata sulle manutenzioni edili.

Per quanto riguarda gli investimenti in ricerca ed innovazione si prevede una riduzione di gettito di 559 milioni di euro nel 2005 della cui entità ben poco potrà essere utilizzato dalle imprese di più piccola dimensione.

Il giudizio va poi completato tenendo conto che l’effettiva pressione fiscale potrà essere influenzata dalla dinamica dei tributi locali, specialmente in tema di passaggio da tassa a tariffa per la gestione dei rifiuti, con un aggravio di costi per cittadini ed imprese.

Il Concordato preventivo è un concordato di massa emanato al fine di “anticipare” il concordato preventivo triennale a regime. Quest’ultimo è previsto venga emanato quale misura di “semplificazione” (articolo 3 della legge 8/2003) e di “potenziamento degli studi di settore”.

Ebbene, quello previsto dal decreto legge, non appare avere alcun legame con il concordato a regime: non è infatti un meccanismo di semplificazione del rapporto fisco-piccole imprese, bensì di complicazione per come è stato strutturato, ed in tema di potenziamento degli studi di settore l’unica rilevanza è data dall’obbligatorio adeguamento, per chi vuole accedere al concordato, dei ricavi non congrui nel periodo di imposta 2001, con una aspettativa di incasso di ben 1.536 milioni di euro sul totale di 3.584 milioni di euro attesi dall’intera operazione.

Non solo, ma l’incremento percentuale obbligatorio, 9% dei ricavi del 2001 e 4,5% di quelli del 2003, al di là della sua entità che non appare aderente all’effettivo andamento dell’economia nel triennio 2002-2004, non solo non tiene conto della congruità e coerenza emergenti dagli studi di settore, ma ancor peggio, il sistema ideato ne prescinde. Prova ne è il fatto che si prevede che un soggetto che abbia concordato e non dovesse raggiungere le percentuali di incremento, sia di reddito che di ricavi, verrà accertato (salvo accadimenti straordinari ed imprevedibili) sugli importi concordati senza alcuna previsione che l’Ufficio tenga conto se il contribuente ha comunque raggiunto i livelli di congruità e coerenza previsti dagli studi di settore.

Va infine sottolineato come, in assenza di alcuna previsione di un secondo modulo di avvicinamento alle aliquote IRE del 23% e 33% previste dalla legge 80/2003 di Riforma del Sistema Fiscale Statale, se ne preveda surrettiziamente la loro applicazione limitatamente al reddito eccedente quello dichiarato nel 2001 e solo per i soggetti che concordano. La riduzione di aliquota è finanziata, cioè, dal maggior reddito!

Si persegue, di fatto, un allargamento artificiale della base imponibile offrendo semplificazioni e “riduzioni“ di imposta non cogliendo che solo il sistema degli studi di settore, revisionati e potenziati, può realizzare un reale ampliamento della base imponibile ed in ragione del quale abbiamo chiesto, e continuiamo a chiedere, una decisa riduzione delle imposte sui redditi effettivamente realizzati dalle PMI.

Se poi a tutto ciò si aggiunge che gli obblighi contabili restano invariati, la sospensione, per chi concorda, dell’obbligo tributario di emissione dello scontrino e della ricevuta fiscale e della fattura nei confronti dei soggetti non esercenti l’attività di impresa e di lavoro autonomo, al di là dell’essere una semplificazione potrebbe concretizzarsi in una complicazione operativa per molti che intendessero coglierne l’opportunità. Si tenga presente infatti che, dove si prevede la citata sospensione, viene introdotto l’obbligo di “separata indicazione”, in dichiarazione annuale Iva, delle operazioni effettuate nei confronti dei soggetti consumatori finali e dei soggetti titolari di partita Iva !

Tale provvedimento va pertanto riscritto realizzando una effettiva anticipazione del  concordato preventivo triennale quale misura di semplificazione e di potenziamento degli studi di settore e non per realizzare una entrata straordinaria di 3584 milioni di euro.

La manovra finanziaria presentata dal Governo va infine corretta introducendo elementi di  effettiva riduzione della pressione fiscale che, con riferimento alle PMI, dovrebbe concretizzarsi:

a)
nell’incremento della franchigia IRAP e nella esclusione dalla base imponibile IRAP del costo del lavoro dell’occupazione incrementale. Proseguendo in tal modo nel progressivo superamento di tale imposta come previsto dalla ricordata legge 80/2003;

b)
nella previsione di un secondo modulo di avvicinamento alle aliquote IRE del 25% e del 33%, in attuazione della Riforma del Sistema Fiscale Statale;

c)
nel controllo delle addizionali applicabili ai tributi erariali da parte degli enti locali e dei tributi locali più in generale, per non lasciare esposti cittadini ed imprese ad una incontrollata crescita della pressione fiscale locale in carenza di un quadro di riferimento stabilito in materia di federalismo fiscale.

Credito

L’immissione nel cosiddetto “decretone”, allegato alla legge Finanziaria della Legge quadro sui Confidi, contiene in se aspetti positivi e negativi.

C’è innanzitutto da apprezzare la forte accelerazione impressa all’iter legislativo che imporrà entro 60 giorni il varo della legge, dopo anni di sollecitazioni e richieste da parte del mondo dell’artigianato e delle PMI e che la struttura del testo proposto è per molti aspetti coerente con le proposte unitarie del coordinamento nazionale dei Confidi.

Ci sono tuttavia, aspetti fortemente negativi che, se non corretti, rischiano di indebolire il principale sistema di garanzie per le piccole imprese italiane. Va ricordato, a tale proposito, che nel 2002 il sistema dei Confidi ha prestato garanzie a 668.187 imprese artigiane per un totale di 4.727 milioni di euro, garantendo quasi il 20% del totale dei finanziamenti erogati a qualunque titolo del sistema bancario alle imprese artigiane.

In particolare, le disposizioni contenute nel provvedimento inerenti il prelievo obbligatorio pari all’1/1000 dei volumi garantiti, da destinarsi ai costituendi fondi interconsortili o in alternativa al Ministero dell’Economia, prevedono una misura del prelievo spropositata con finalità discutibili ed in ogni caso improponibili per l’artigianato.

Le normative che riguardano i citati Fondi nazionali di garanzia per l’artigianato potrebbero, per altro, essere impugnati dalle Regioni davanti alla Corte Costituzionale avendo queste piena facoltà in materia. Negative appaiono le disposizioni riguardanti l’obbligatorietà dell’iscrizione all’articolo 107 del Testo Unico bancario, non consentendo ai Confidi la possibilità di svolgere tutte le operazioni attualmente permesse agli intermediari finanziari iscritti (obbligo di vigilanza della Banca d’Italia senza i vantaggi corrispettivi sull’operatività).

La CNA si augura che il Governo ed il Parlamento su tali temi, visto anche il carattere di urgenza che si è voluto dare al provvedimento, abbia un atteggiamento aperto e disponibile a raccogliere i contenuti critici tesi a consolidare il sistema dei confidi che oggi rappresentano l’unico reale strumento a disposizione delle piccole imprese per rispondere alla sfida di Basilea 2.

La CNA giudica assai severamente la insufficiente previsione di finanziamento per Artigiancassa.


Va ricordato a tale proposito, che il Ministero dell’Economia si era impegnato a finanziare il fabbisogno di Artigiancassa relativo agli anni 2003-2004 per complessivi 180,3 milioni di euro.


La Legge Finanziaria, non mantenendo l’impegno assunto, stanzia una somma pari ad appena 85 milioni di euro per il 2004 che non potrà coprire che una minima parte dei finanziamenti in essere.


Se non fosse modificato il provvedimento, non solo lo Stato verrebbe meno ad un preciso obbligo contrattuale sottoscritto gli anni passati (i 180,3 milioni di euro servono per coprire le rate di agevolazione dei contratti siglati fino al giugno 2000) ma costringerebbe, venendo meno l’agevolazione, le imprese a pagare rate consistentemente più elevate.


La mancata copertura del fabbisogno rappresenterebbe, inoltre, un fatto di particolare gravità anche perché metterebbe in capo alle aziende un onere maggiore assolutamente imprevisto.


La CNA richiama, con allarme, il fatto che a distanza di anni e nonostante gli impegni reiteratamente assunti non è stato ancora emanato il bando di gara per la 488 artigiana.


Occorre che questo provvedimento venga immediatamente varato con dotazione non inferiore a 80 milioni di euro che rappresenta per il 2004 la somma indispensabile per finanziare uno strumento che darebbe ulteriori opportunità di sviluppo per tutte le piccole imprese soprattutto del Mezzogiorno.

Previdenza e Welfare

Riguardo alla riforma del sistema pensionistico predisposta dal Governo con l’emendamento al disegno di legge delega n. S. 2058 - riforma che è parte importante della manovra economica complessiva-, la CNA deve rilevare innanzitutto che le proposte non sono scaturite da un confronto serio ed approfondito con le parti sociali come avrebbero richiesto l’importanza e la delicatezza di un argomento che costituisce elemento di punta nell’assetto sociale ed economico del nostro Paese.


La CNA da tempo rileva la necessità di una riforma di completamento degli interventi degli anni ’90, che sia strutturale e corregga un andamento dei conti previdenziali poco compatibile con l’esigenza di recupero di competitività e con lo sviluppo del sistema-paese, ma che, al tempo stesso, sia equa, socialmente sostenibile e si inquadri in una riforma complessiva del sistema di Welfare.

La riforma ipotizzata ha il pregio di determinare una correzione importante degli squilibri finanziari del sistema pensionistico dal 2008 in poi attraverso l’inasprimento drastico dei requisiti per accedere al pensionamento di anzianità, tuttavia essa presenta accenti di criticità non solo a causa della parzialità dell’intervento, che è assai limitato nel brevissimo periodo e non definisce compiutamente aspetti di rilevante importanza  nel contesto riformato della previdenza e del welfare, ma anche per via delle rigidità contenute che rischiano di provocare scalini di trattamento ingiustificati tra generazioni vicine.

Inoltre le imprese, e soprattutto quelle medio-piccole e artigiane, si trovano a dover sopportare oneri dovuti  al cambiamento di normativa senza alcuna contropartita, ovvero, come nel caso del conferimento del TFR, senza che ci sia una reale certezza sulle compensazioni della perdita di disponibilità finanziaria.


Nel merito dei singoli punti, la CNA  ritiene in primo luogo che vada rivisto il sistema degli incentivi per il rinvio del pensionamento di anzianità nel periodo 2004-2007, sistema che da una parte permette di usufruire del consistente beneficio anche a coloro che avrebbero in ogni caso prolungato l’attività lavorativa, con conseguenti  dubbi sulla convenienza economica complessiva per l’INPS, e dall’altra può comportare difficoltà nelle piccolissime aziende dove più problematica è l’utilizzazione e la riconversione della manodopera più anziana. Si propone di recuperare l’impostazione originaria dell’incentivo, puntando su condizioni di consensualità tra lavoratore e datore di lavoro e ripartendo tra i due soggetti l’incentivo.


Pur essendo d’accordo sulla necessità di meglio rapportare il periodo di permanenza in attività lavorativa con l’aumento dell’aspettativa di vita, la CNA  nutre, poi, perplessità sull’innalzamento a 40 anni, in modo repentino a partire dal 2008, del requisito contributivo per l’accesso al pensionamento anticipato. Né la portata drastica della norma appare mitigata dalla possibilità, troppo penalizzante, di andare in pensione mantenendo i precedenti requisiti, ma col calcolo interamente contributivo. Ad avviso della CNA è socialmente inopportuno creare un ulteriore pesante scalino di trattamento. Una gradualità nell’inasprimento dei requisiti è quindi indispensabile, sia per rendere maggiormente sopportabile un allungamento lavorativo che si presenta non più rinviabile, sia per dar modo alle piccole imprese di riorganizzarsi con la presenza di lavoratori più anziani.

Sull’altra norma contenuta nel disegno di legge delega, che prevede la riduzione fino a cinque punti degli oneri contributivi pensionistici a carico del datore di lavoro in caso di assunzione di nuovi lavoratori con contratto a tempo indeterminato, le obiezioni della CNA risiedono nelle ripercussioni man mano crescenti che tale misura avrebbe sul finanziamento del sistema previdenziale a ripartizione, che dovrebbe erogare uguali prestazioni a fronte di un afflusso contributivo ridotto. Si propone, invece, di ridurre il costo del lavoro e stimolare nel contempo l’occupazione agendo sull’IRAP, attraverso un bonus di riduzione della stessa rapportato all’assunzione di nuovi lavoratori. In tal modo il sistema previdenziale non subirebbe uno shock supplementare di tipo finanziario e  si manterrebbe intatto il principio del sistema contributivo basato sulla corrispondenza tra contribuzione e prestazioni.


La CNA ritiene, inoltre, che le norme relative alla previdenza complementare, seppur innovative ed apprezzabili nel tentativo di far decollare il secondo pilastro previdenziale integrativo ed a capitalizzazione, presentino alcune carenze e necessitino di puntualizzazioni in assenza delle quali il giudizio non può essere positivo. Le modifiche che si chiedono riguardano: la certezza di adeguate compensazioni per le imprese, specialmente per le medio-piccole che risentono di maggiori difficoltà nell’accesso al credito, a fronte del conferimento del TFR; la destinazione naturale di detto conferimento nei Fondi istituiti in base ad accordi e contratti collettivi; l’individuazione di adeguate forme di incentivazione fiscale, soprattutto nella fase di accumulo delle risorse (versamento dei contributi e rendimenti della gestione).


Per quanto riguarda, infine, gli aspetti della riforma che interessano il lavoro autonomo, si deve rilevare l’assenza di misure ad hoc sia per indurre il prolungamento dell’attività lavorativa e il rinvio del pensionamento anticipato, sia per il riconoscimento delle attività di lavoro usurante ed estendere i relativi benefici pensionistici, rimuovendo una ingiustificata disparità col mondo del lavoro dipendente, sia per incentivare il decollo della previdenza complementare di categoria.

A questo proposito, si propone di reiterare la norma prevista dalla legge 449/97 che prevedeva lo sgravio triennale del 50% dei contributi per i soggetti di età inferiore a 32 anni che si iscrivevano per la prima volta alle Gestioni degli artigiani e dei commercianti, subordinando però detto sgravio all’adesione ad un Fondo complementare e al versamento ad esso di una quota minima da definirsi.

Passando alle altre norme in materia previdenziale e sociale contenute nel disegno di legge finanziaria n. S. 2512 e nel disegno di legge n. S. 2518 di conversione del D.L. n. 269/03, non si può non rilevare come manchi un disegno complessivo e unitario che accompagni l’intervento in materia pensionistica e riequilibri il sistema di protezioni del welfare.

Sporadici sono gli interventi sulla famiglia dopo che sull’argomento il Governo ha istituito tavoli mirati con le parti sociali e ha assunto precisi impegni in tale direzione, poco efficaci appaiono quelli che colpiscono gli abusi e i privilegi, manca una rete di welfare attivo per il mondo del lavoro.

Riguardo all’assegno di 1.000 euro per il secondo figlio, si obietta che una tale misura, anche perché slegata da condizioni reddituali, rischia di non influenzare affatto le coppie benestanti nella decisione di procreare e di non essere sufficientemente incentivante neppure per le coppie più bisognose. Fermo restando che le ragioni di una rilevante denatalità nel nostro Paese dipendono in misura preponderante da altri fattori, quali l’assenza di adeguati servizi di supporto per le famiglie che lavorano, sarebbe meglio spalmare la somma complessivamente stanziata su una platea più ridotta, introducendo dei limiti di reddito.

Ugualmente poco efficace si presenta l’istituzione del reddito di ultima istanza, il cui onere viene attribuito principalmente alle Regioni.

Per quello che concerne più propriamente il sistema delle imprese, due disposizioni preoccupano il sistema associativo di CNA : quella che prevede una diversa procedura per le iscrizioni, variazioni, cancellazioni delle imprese artigiane negli elenchi assicurativi dell’INPS e quella che introduce l’obbligo a carico dei datori di lavoro di denunce mensili in via telematica dei dati retributivi e di altri dati utili per il calcolo delle prestazioni pensionistiche. 

Con riferimento al primo aspetto, non si può non rilevare come l’attuale sistema, regolato dalla legge quadro per l’artigianato 443/85 e dalla legge 63/93, ha consentito una lineare esplicazione del rapporto assicurativo tra INPS e categoria attraverso le procedure di iscrizione all’albo delle imprese artigiane, che assume automaticamente piena validità a tutti i fini previdenziali ed assistenziali. Proprio grazie a tali procedure e al compito delle Commissioni Provinciali dell’artigianato di verificare i requisiti di artigiano adottando i relativi provvedimenti, va escluso ogni fenomeno di evasione nell’iscrizione negli elenchi previdenziali, tanto che il contenzioso, dopo l’approvazione della legge del 1993 in precedenza richiamata, si è quasi annullato. Appare quindi opportuno che la norma proposta venga opportunamente modificata in modo da confermare il compito esclusivo delle Commissioni Provinciali dell’artigianato di verificare la sussistenza dei requisiti di qualifica artigiana del titolare e dell’impresa con dipendenti e di adottare provvedimenti vincolanti ai fini previdenziali ed assistenziali. Appare inoltre necessario, al fine di non appesantire ulteriormente il contenzioso giudiziario, confermare le procedure di ricorso amministrativo presso le Commissioni Regionali dell’artigianato.

Riguardo al secondo aspetto, pur comprendendo le finalità della norma che vuole tendere a tenere costantemente aggiornata la posizione assicurativa dei lavoratori dipendenti in modo da velocizzare la liquidazione definitiva dei trattamenti, il nuovo onere a carico dei datori di lavoro costituisce indubbiamente un ulteriore appesantimento delle incombenze burocratiche e comporta maggiori costi per le imprese. Ad avviso della  CNA  è necessario, a questo punto, rivedere organicamente il quadro dei numerosi adempimenti  a carico delle aziende, spesso imposti per supplire le carenze dell’amministrazione pubblica, ed eliminare quanto è inutile o ripetitivo. Solo così il nuovo adempimento si può presentare accettabile da parte delle aziende.

Roma, 9 ottobre 2003
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